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Dio non è solitudine, immutabile e asettica perfezione, il sommo egoista che basta a se 
stesso, ma è comunione, festa, famiglia, danza, compassione, dono, amore, tensione 
dell'uno verso l'altro. Solo Gesù poteva farci accedere alla stanza interiore di Dio, solo 
Gesù poteva svelarci l'intima gioia, l'intimo tormento di Dio: la comunione. E la Scrittura 
oggi ci ricorda come, a partire da Israele, questa amicizia tra l'uomo e Dio sia cresciuta 
fino al dono dello Spirito stesso di Dio in noi. Che significa questa scoperta? Cosa 
cambia nella nostra quotidianità? Se Dio è comunione, e in lui siamo battezzati e a sua 
immagine siamo stati creati; questa comunione ci abita e a immagine di questa imma-
gine siamo stati creati. La solitudine ci è insopportabile perché inconcepibile in una 
logica di comunione. Se giochiamo la nostra vita da solitari non riusciremo mai a trova-
re la luce interiore perché ci allontaniamo dal progetto. Sartre diceva: l'inferno sono gli 
altri. Gesù ci ribadisce: Siate perfetti nell'unità. E se anche fare comunione è difficile, 
farla ci è indispensabile, vitale, e più puntiamo alla comunione e più realizziamo la no-
stra storia, più ci mettiamo alla scuola di comunione di Dio, più ci realizzeremo.  
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FRHUHGL�GL�&ULVWR��VH�GDYYHUR�SUHQGLDPR�

SDUWH�DOOH�VXH�VRɣHUHQ]H�SHU�SDUWHFLSD�
UH�DQFKH�DOOD�VXD�JORULD�� 
 
3DUROD�GL�'LR�� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
*ORULD�DO�3DGUH��DO�)LJOLR��DOOR�6SLULWR 
6DQWR��D�'LR��FKH�q��FKH�HUD�H�FKH�YLH�
QH��$OOHOXLD�� 
 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��0W�ɳɹ�ɲɷ-ɳɱ�� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 
,Q�TXHO�WHPSR��JOL�XQGLFL�GLVFHSROL�DQ�
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Agli occhi della maggior 
parte dei fedeli la Trinità si presenta come una 
realtà oscura, un mistero di fronte a cui so-
spendere ogni ragionamento e non anche da 
penetrare e comprendere. Questo va contro il 
significato proprio di 'mistero', che non indica 
tanto una realtà oscura e incomprensibile, ma 
un qualcosa che non può essere posseduto e 
compreso in sé in modo immediato e definitivo, 
che chiede alla ragione umana di stare aperta 
ad una sempre maggiore penetrazione. Il miste-
ro quindi non va contro la ragione umana: la 
nostra fede non è infatti un’esperienza irraziona-
le; anzi il mistero fonda la possibilità del cresce-
re e del sapere umano, è lo sfondo su cui si 
gioca ogni nostra ulteriore comprensione. Que-
sto significa che di fronte al mistero resteremo 
sempre in una situazione di apertura; non potre-
mo mai possedere Dio, racchiudendolo nella 
razionalità del nostro pensiero, esprimerlo con 
un nostro concetto, Egli sarà sempre il trascen-
dente e l'uomo - come Giobbe - dovrà confessa-
re la piccolezza della propria intelligenza di fron-
te all'onnipotenza di Dio (Gb 40,4·5; 42, 1-6). 
Dio rifiuta di dare a Mosè il suo nome, rimane 
l'«indisponibile» secondo l'espressione di Pa-
scal: «lo sono Colui che sono» (Es 3,14). Se 
dunque ci è impossibile ridurre il mistero della 
Trinità ad una idea, non ci resta che sviscerarne 
l'infinita ricchezza, tentando di mettere in luce le 
singole dimensioni con cui esso si manifesta 
nella storia umana. Del resto la Bibbia, rivelando 
la realtà di Dio, non ci presenta una serie di 
concetti astratti, ma ci presenta la storia del suo 
agire per noi. Perciò Israele arriva a definire gli 
attributi di Dio sempre tramite la rilettura delle 
proprie vicende storiche; da esse giunge alla 
professione di fede nell'unico Dio e alla formula-
zione teologica del legame esclusivo che inter-
corre tra il popolo eletto e il Signore. Infatti, è 
proprio attraverso un'analisi retrospettiva di ciò 
che è avvenuto in Israele dalla manifestazione 

di Dio al Sinai (Dt 4, 33) alla liberazione 
dall'Egitto (v. 34), attraverso “grandi gesta 
salvifiche” (vv. 36-38), che la tradizione deute-
ronomista (prima lettura) sottolinea il tema fon-
damentale e strettamente «teologico»: «Il Si-
gnore è nostro Dio». 
Questa verità è ripresa dal redattore che, proba-
bilmente interpolando il brano della liturgia 
odierna alla fine del primo discorso di Mosè (Dt 
1-4), introduce e interpreta il testo riguardante 
l'annuncio del comandamento-principe: 
«Ascolta, Israele, il Signore è nostro Dio, il Si-
gnore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le 
forze» (Dt 6, 4-5). Questo mostra che la fede è 
fondata su una storia precedente da cui non 
possiamo prescindere, ma che continuamente si 
rende presente e ci interpella in prima persona. 
Essa richiede da noi non una risposta astratta e 
teorica, ma una adesione che metta in gioco 
tutta la nostra esistenza. Infatti, se Dio non ci si 
presenta attraverso concetti, ma attraverso il 
suo intervento nella storia, anche la nostra 
risposta di fede non può ridursi alla enumerazio-
ne di alcune formule, ma richiede un impegno 
vitale, che solo può dar senso alle verità in cui 
crediamo. La fede infatti, come spesso sottoli-
nea la teologia paolina e giovannea, ci rende 
simili a Dio, partecipi della sua stessa vita: di 
fatto noi veniamo battezzati nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, ossia 
introdotti nella stessa comunione di vita, resi 
partecipi dello stesso Amore. Questo Dio-
Trinità non ci si presenta come una monade 
chiusa in sé, irraggiungibile, ma come una co-
munione di vita che di per sé tende ad espan-
dersi e raggiungere ogni realtà, attraendola nel 
suo amore. È su questa attrazione amorosa che 
si fonda la possibilità della nostra salvezza: pec-
catori e deboli, non possiamo elevarci al di so-
pra della nostra condizione. 
Cristo prendendo su di sé il nostro peccato, la 
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nostra debolezza, causa in noi la nuova perso-
nalità, ci rende figli di Dio. Proprio perché è 
stato realmente uomo come noi, può anche 
essere nostro Mediatore; proprio perché è Dio 
al pari di Dio, la sua mediazione raggiunge lo 
scopo mirato. Egli realmente «costituito Figlio 
di Dio» (Rom 1, 4), come ci attesta anche la 
autodichiarazione «galilaica» di Mt 28,18 che si 
rifà a Dan 7, si presenta come Colui che è pari 
a Dio, possiede lo stesso potere universale 
anche su Satana, è il Risorto ormai esaltato 
quale «Signore» (Fil 2, 9-11). Nell'adesione di 
fede a Lui si sviluppa anche in noi la vita di figli 
di Dio, dono che la benevolenza del Padre 
(Rom 6, 23) attraverso Cristo (Rom 5, l0) pro-
mette a tutti gli uomini (Rom 5,18). Tale vita -
come ci dice Paolo nella lettura di oggi- è opera-
ta in noi dallo Spirito che ci rende talmente 
partecipi della vita del Figlio da poterci rivol-
gere al Padre con la stessa familiarità di Ge-
sù. Non ci indirizziamo più a Dio come schiavi 
verso il loro padrone, ma come figli, attribuendo-
gli il nome di «Abbà-Padre». Tale infatti, è il 
senso del termine giuridico greco «adozione», 
sconosciuto al mondo ebraico, con cui Paolo 
vuole indicare la grazia divina che costituisce 
l'uomo nella dignità di figlio di Dio in modo total-
mente inatteso e gratuito. Testimone di questa 
figliolanza è lo stesso Spirito che diffondendo in 
noi il dono della carità ci svela una qualità fon-
damentale di Dio, l'amore. Non è uno Spirito 
che, come l'antica legge, porta alla schiavitù e 
al timore, ma che rende l'uomo partecipe della 
stessa eredità di Cristo, «della stessa natura di 
Dio» (2 Pt 1,4), destinato alla glorificazione. 
Questa filiazione attuata dal Cristo e donataci 
dallo Spirito Santo fonda la possibilità del nostro 
rapporto con il Padre; infatti «lo Spirito Santo 
viene in aiuto della nostra debolezza, perché 
nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare, ma lo Spirito stesso intercede con 
insistenza per noi con gemiti inesprimibili» (Rom 
8,26). L’atteggiamento della preghiera è possibi-

le solo se i due interlocutori, Dio e uomo, sono 
in una situazione di dialogo, cioè solo se l'uomo 
può rivolgersi a Dio come ad un Tu che gli sta di 
fronte. Per questo lo Spirito non è un terzo ele-
mento tra Dio e noi, ma è la modalità con cui 
Dio si concede a noi, si inserisce nell'uomo, pur 
restando sempre, anche in questa inabitazione, 
infinitamente al di sopra di lui. 
Attraverso la presenza dello Spirito Santo in noi 
possiamo percepire la presenza ormai definitiva 
di Dio, incontrare Cristo, il vero Emmanuele (il 
Dio con noi) sempre vivo nella Chiesa 
(Emmanuele di Mt 28, 20 è in «inclusione» con 
Mt 1, 22 raccogliendo così tutto il vangelo di 
Matteo sotto lo stesso compendio unitario). È 
un’esperienza pasquale e comunitaria. Infatti 
l’angelo proclama ai discepoli: «Ecco, vi prece-
de in Galilea: là lo vedrete: (Mt 28,7)». Ed è 
proprio in Galilea, simbolo della Chiesa ormai 
costituita e diffusa nel mondo, che gli Undici lo 
incontrano. È all'interno della comunità che cia-
scuno si rende consapevole di questa sua fede 
nel Risorto. La dimensione fraterna è un ele-
mento intrinseco, non accessorio alla fede; 
le due dimensioni crescono e maturano in-
sieme. Compito di questa Chiesa formata da 
credenti, resi dallo Spirito partecipi dello stesso 
Spirito di Cristo, è la stessa missione per cui il 
Figlio è stato mandato: condurre tutti al Padre. 
È il tema dell'apparizione galilaica di Mt 28, 
strutturata sui racconti di vocazione, che dopo 
l'iniziativa di Cristo (v. 18) e la sua promessa di 
assistenza (v. 20), si centra sulla missione del 
«fare discepoli» tutti gli uomini. Questo 
«discepolato» è realizzato attraverso il dono del 
battesimo e della catechesi che deve abbraccia-
re tutta l'esistenza («osservare tutto ciò che vi 
ho comandato»). Il credente inserito col battesi-
mo in Dio deve - come Cristo - disporsi a fare la 
volontà del Padre; concretamente si tratta di 
mettersi alla sua scuola e costruire su lui il pro-
prio itinerario di vita, dato che per Matteo il Cri-
sto è la nuova Torah. 
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FRQ�OR�6SLULWR�6DQWR�VHL�XQ�VROR�'LR��XQ�
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WXWWL� L� VHFROL��'LR� GD�'LR�� /XFH� GD� /XFH��'LR� YHUR� GD�'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�
&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�
FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�
6SLULWR� VDQWR�VL�q� LQFDUQDWR�QHO� VHQR�GHOOD� YHUJLQH�0DULD� H� VL� q� IDWWR�8RPR��)X�
FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFL�
WDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�
YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UH�
GR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)L�
JOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�
SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDW�
WHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H� OD�YLWD�GHO�
PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
6DQWL¿FD��6LJQRUH�QRVWUR�'LR� 
L�GRQL�GHO�QRVWUR�VHUYL]LR�VDFHUGRWDOH 
VXL�TXDOL�LQYRFKLDPR�LO�WXR�QRPH� 
H�SHU�TXHVWR�VDFUL¿FLR�ID¶�GL�QRL�
XQ¶RɣHUWD�SHUHQQH�D�WH�JUDGLWD��3HU�&UL�
VWR�QRVWUR�6LJQRUH���$PHQ� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
(
�YHUDPHQWH�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
QRVWUR�GRYHUH�H�IRQWH�GL�VDOYH]]D� 
UHQGHUH�JUD]LH�VHPSUH�H�LQ�RJQL�OXRJR 



 

� 

 

GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$JQHOOR� 
 

2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 

5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LR�
QH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLX�
WR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHP�
SUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�
WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�
EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYD�
WRUH�*HV��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�
OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�
VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL��
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
6LJQRUH�'LR�QRVWUR��OD�FRPXQLRQH�DO�WXR�
VDFUDPHQWR�H�OD�SURIHVVLRQH�GHOOD�QRVWUD�
IHGH�LQ�WH��XQLFR�'LR�LQ�WUH�SHUVRQH� 
VLDQR�SHU�QRL�SHJQR�GL�VDOYH]]D 
GHOO¶DQLPD�H�GHO�FRUSR���3HU�&ULVWR�QRVWUR�
6LJQRUH��$PHQ� 

,1�$6&2/72�'(//$�3$52/$�
',�',2�1(//$�&,77¬ 
,Q� RFFDVLRQH� GHOOD� FHOHEUD]LRQH�
GHOOD�6ROHQQLWj�GHO�&RUSR�H�6DQJXH�
GHO� 6LJQRUH� HG� LQ� SUHSDUD]LRQH� D�
TXHVWR�PRPHQWR�FKH�FRLQYROJH�WXW�
WD� OD� &KLHVD� QHOOD� &LWWj� JLRYHGu� ��
JLXJQR� DOOH� RUH� ������ OHFWLR� GLYL�
QD� VXO� FDSLWROR� �� GHO� 9DQJHOR� GL�
*LRYDQQL�� LO� JUDQGH� GLVFRUVR� VXO�
SDQH�GHOOD�9LWD��3UHVLHGH�GRQ�/X�
FD�%DVVHWWL�� FKLHVD�GL� VDQ�3DROL�
QR�RUH������ 



 

� 

��  9,7$�',�&2081,7¬ 

DAL CENTRO DI ASCOLTO 

Tonno confezioni piccole  
Carne in scatola confezione pic-
cola 
Pannolini n.5 
Ceci in scatola 
Passata di Pomodoro 
Pelati  
Marmellate 
Biscottii 
Il Centro di Ascolto  riceve su ap-
puntamento chiamando i seguenti 
numeri 3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari 
avverrà il venerdì pomeriggio solo 
su richiesta e prenotazione chia-
mando i numeri il lunedì e il martedì 
3487608412  - 3661062288 

)$&&,$02�)(67$�&21«�OD�
ID�IDPLJOLD�GL�)DQXFFKL�)HGH�
ULFR� FKH�FRQ�LO�VDFUDPHQWR�GHO�
EDWWHVLPR�q�HQWUDWR�QHOOD� IDPL�
JOLD� GL� 'LR� H� QHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj 
 
9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21���OH� IDPLJOLH� GL� 6HUDILQL�
*LRUJLR�� 3LWWDOXJD� *LRYDQ�
%DWWLVWD� H� %RFFL� *LXVHSSLQD��
FKH� VRQR� WRUQDWL� DOOD� FDVD� GHO�
3DGUH 

 

*(67������ 
³6RJQDUH�LQ�JUDQGH�́  
'$�9(1(5',���*,8*12�6212�
$3(57(�/(�,6&5,=,21(�$/�
*5(67��2�� 
$�FDXVD�GHO�SHUGXUDUH�GHOOH�UHVWUL�
]LRQL� OHJDWH� DO� &RYLG��� DEELDPR�
GHFLVR�GL� LQL]LDUH� LO�*UHVW������ OX�
QHGu� ��� JLXJQR��DYUj�OD�GXUDWD�GL�
�� VHWWLPDQH�FRQFOXGHQGRVL� FRVu�
YHQHUGu� ��� OXJOLR�� /¶RUDULR� VDUj�
GDOOH������DOOH��������6DUDQQR�GL�
VSRQLELOH���� SRVWL� SHU� L� EDPELQL�
GHOOH� HOHPHQWDUL� �RUDWRULR� VDQ�
/HRQDUGR�� H� ��� SRVWL� SHU� L� UD�
JD]]L� GHOOH� PHGLH� �RUDWRULR� VDQ�
3LHWUR� 6RPDOGL��� &RPH� VHPSUH� OH�
LVFUL]LRQL�� VL� IDQQR� VROR� DWWUDYHUVR�
LO� VLWR� GHOOD� SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW� GRYH� VL� WUR�
YDQR�GD� YHQHUGu� �� JLXJQR�GDOOH�
RUH� ������� DQFKH� WXWWH� OH� DOWUH�
LQIRUPD]LRQL�VXO�*UHVW����� 

1HOOD� FKLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ�
%RUJKL� DOOH� RUH� ��� � �6DQWXDULR�GL�
1�6��GHO�6DFUR�&XRUH��FL�VDUj�OD�FHOH�
EUD]LRQH� HXFDULVWLFD� LQ�RQRUH�GHOOD�
0DGRQQD� �� 3XUWURSSR�� DQFKH� SHU�
TXHVW¶DQQR��QRQ�SRWUHPR�IDUH�OD�WUD�
GL]LRQDOH� SURFHVVLRQH�SUHVVR� OD� FD�
VHUPHWWD��GL�YLD�%XLDPRQWL��D�ULFRUGR�
GHOOD� SURWH]LRQH� FKH�0DULD� KD� GDWR�
DOOD�&LWWj�GL�/XFFD�GXUDQWH�OD�VHFRQ�
GD�*XHUUD�0RQGLDOH 



 

� 

)HVWD�GL�6DQ��'DYLQR�DUPHQR��SHOOHJULQR 
FKLHVD�GL�V��0LFKHOH�LQ�)RUR� 
RUH�������FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD 
� 
RUH� ������ FHOHEUD]LRQH� HXFDULVWL�
FD� SUHVLHGH�

��DUFLYHVFRYR�GL� 
 
9HUVR�LO�&RUSXV�'RPLQL������FKLHVD�GL�VDQ�
3DROLQR� RUH� ������� OHWWXUD� GHO� FDSLWR� �� GHO�
9DQJHOR�GL�*LRYDQQL�FRQ�GRQ�/XFD�%DVVHWWL 
 
2UH� ������ VX� SLDWWDIRUPD� =RRP� ULIOHVVLRQH�
SDUURFFKLDOH� VXOOH� OHWWXUH� GHOOD� 'RPHQLFD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

*UXSSR� VDQ� 7RPPDVR�� SDUWHFLSD]LRQH�
DOOD� PHVVD� GHOOH� ������ LQ� VDQWD� 0DULD�
)RULVSRUWDP� 
3ULPD� FLFORSHGDODWD� SDUURFFKLDOH��
ULWURYR� LQ�3LD]]DOH�$UULJRQL�DOOH�������H�
SDUWHQ]D�DOOH��������6LDPR�WXWWL�LQYLWDWL� 

���/81('Î�9LVLWD]LRQH�%�9��0DULD� 
6RI�����-����&DQW��,V�����-���/F�����-�� 

9HUVR�LO�&RUSXV�'RPLQL������FKLHVD�GL�VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL��$'25$=,21(� (8&$�
5,67,&$�'$//(�������$//(������ 

FKLHVD� &DWWHGUDOH� GDOOH�������DOOH�
������ DGRUD]LRQH� HXFDULVWLFD� H� DOOH�
RUH� ��� VDQWD� PHVVD� SUHVLHGXWD�
GDOO¶DUFLYHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL 
 

,Q�TXHVWD�GRPHQLFD���JLXJQR�QRQ�
FL�VRQR�OH�PHVVH�YHVSHUWLQH�GHOOH�
������ LQ� VDQWD� 0DULD� %LDQFD� H�
GHOOH�������LQ�VDQ�3DROLQR 

&RQFOXVLRQH�GHO�PHVH�0DULDQR��VDQ�/HR�
QDUGR� LQ�%RUJKL�RUH���� � �6DQWXDULR�GL�1�6��
GHO�6DFUR�&XRUH��FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD� 
1RQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH������ 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

��0$57('Î�6��*LXVWLQR 
7E����-����6DO������0F������-�� 

/RFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��RUH�������LQFRQWUR�FRQ�
JOL�DQLPDWRUL�SHU�OD�SUHSDUD]LRQH�GHO�*UHVW 

��0(5&2/('Î�6��(XJHQLR�, 
7E����-��D���-��D��6DO�����0F������-�� 

���*,29('Î�6��*LRYDQQL�;;,,, 
7E�����-��������-������-���6DO������0F������E-�� 

���9(1(5Gu�6��4XLULQR 
7E�����-����6DO������0F������-�� 

���6$%$72�6��)UDQFR 
7E�������-�������&DQW��7E�����0F������-�� 

���'20(1,&$ 
&RUSR�H�6DQJXH�GL�&ULVWR 
(V�����-���6DO������(E�����-����0F������-�����-�� 

���'20(1,&$ 
6DQWLVVLPD�7ULQLWj 
'W�����-�����-����6DO�����5P�����-����0W������-�� 



 

�� 

    ,1�(9,'(1=$ 

'20(1,&$� �� *,8*12� 62/(11,7¬�
'(/�&2532�(�6$1*8(�'(/�6,*125( 
 

4XHVW¶DQQR� OD� 6ROHQQLWj� GHO� &RUSXV�
'RPLQL� VDUj� YLVVXWD� FRQ� GLYHUVL� PR�
PHQWL�SUHSDUDWRUL��QHO�VHJQR�GL�UHQGH�
UH�TXHVWR�HYHQWR�IRQWDOH�GHOOD�YLWD�GHO�
OH� &RPXQLWj� 3DUURFFKLDOL� VHPSUH� SL��
HVSUHVVLRQH� GHOOD� &KLHVD� QHOOD� &LWWj��
4XHVWL�JOL�DSSXQWDPHQWL�LQ�SUHSDUD]LR�
QH� H� GL� DSSURIRQGLPHQWR� GHOOD�6ROHQ�
QLWj�GHO�&RUSXV�'RPLQL 
 

· *LRYHGu� �� JLXJQR�� DOOH� RUH� ������
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR�OHWWXUD�H�
DSSURIRQGLPHQWR�GHO�FDSLWROR�9,�GHO�
YDQJHOR� GL� *LRYDQQL�� LO� JUDQGH� GL�
VFRUVR� HXFDULVWLFR�� D� FXUD� GL� GRQ�
/XFD�%DVVHWWL� 

 

· 9HQHUGu� �� JLXJQR� DGRUD]LRQH� HX�
FDULVWLFD� QHOOH� FKLHVH� SDUURFFKLDOL�
GHOOD� &KLHVD� QHOOD� &LWWj�� /D� QRVWUD�
SDUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR�VL�WUR�
YHUj�DG�DGRUDUH�*HV��(XFDULVWLD� LQ�
VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL� GDOOH� ���
DOOH���� 

 

· 'RPHQLFD� �� JLXJQR�� QHOOD� FKLHVD�
&DWWHGUDOH� GDOOH� ������ DOOH� ������
DGRUD]LRQH�HXFDULVWLFD�H�DOOH�RUH� ���
VDQWD�PHVVD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFL�
YHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL 

 

,Q� TXHVWD� GRPHQLFD� �� JLX�
JQR� QRQ� FL� VRQR� OH� PHVVH�
YHVSHUWLQH� GHOOH� ������ LQ�
VDQWD� 0DULD� %LDQFD� H� GHOOH�
������ LQ�VDQ�3DROLQR��3HU�TXH�
VWR�VLDPR�WXWWL�LQYLWDWL�D�SDUWHFLSDUH�
VRSUDWWXWWR�DOOD�PHVVD�FRQ�LO�YHVFR�
YR�3DROR� LQ� FDWWHGUDOH�� �q�QHFHVVD�
ULD�OD�SUHQRWD]LRQH� 

San Davino armeno, pelle-
grino, giovedì 3 giugno  
Anche quest’anno la 
festa di san Davino 
armeno, il cui corpo è 
custodito nella chiesa 
di san Michele in Foro, 
non sarà caratterizzata 
da particolari  manife-
stazioni in attesa di uscire dalla pandemia, 
tuttavia la dimensione spirituale e della 
testimonianza del santo saranno sottoli-
neate da alcuni momenti di preghiera. 
¨Giovedi 3 giugno, giorno della festa, 
nella chiesa di san Michele in Foro 
sante messe ore 10,00 e ore 17,00 que-
st’ultima presieduta dall’arcivescovo 
mons.Paolo Giulietti 
¨ore 9,00 celebrazione delle Lodi Matu-
tine. 
¨Confessioni dalle 9,00 alle 10,00 e 
dalle 15,30 alle 17,00. 
 

/D�QRVWUD�3DUURFFKLD�FXVWRGLVFH�OD�PHPR�
ULD�GL�VDQ�'DYLQR��XQ�VDQWR��SHOOHJULQR��
SURYHQLHQWH�GDOO¶$UPHQLD�GL�TXHO�WHPSR�H�
PRUWR�TXL�D�/XFFD�LO���JLXJQR�GHO������
2JQL�DQQR�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�)HVWD�GL�TXH�
VWR�VDQWR��LO���JLXJQR��OD�3DUURFFKLD�VL�ULWUR�
YD�SHU�IDUQH�PHPRULD��FKLHGHUH�D�'LR�LQWHU�
FHVVLRQL�H�DFFRVWDUVL�DL�SULQFLSL�FKH�KDQQR�
UHVR�'DYLQR�XQ�VDQWR��GHOOD�QRVWUD�FLWWj���
'DYLQR�DUULYD�QHOOD�/XFFD�PHGLRHYDOH�
GHOO¶;,�VHFROR�H�TXL��DFFROWR�H�FXUDWR��VL�
PHWWH�DO�VHUYL]LR�GHL�SRYHUL�SUHVVR�XQ�DQWL�
FR�RVSHGDOH��,O���JLXJQR�'DYLQR�PXRUH�H�OD�
VXD�IDPD�GL�VDQWLWj�VL�GLIIRQGH�UDSLGDPHQWH�
WDQWR�FKH�JLj�YHUVR�OD�ILQH�GHOO¶;,�VHFROR�
YLHQH�FDQRQL]]DWR��6L�WUDWWD�GL�XQ�³VDQWR�
GHOOD�FDULWj´��GL�XQ�³VDQWR�SHOOHJULQR´�PD�q�
DQFKH�O¶LFRQD�GL�XQD�UHFLSURFD�DFFRJOLHQ]D�
FKH�LQ�WHPSL�DVVDL�UHPRWL�FRQWUDGGLVWLQJXH�
YD�OD�QRVWUD�FLWWj�GL�/XFFD�� 



 

�� 
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Comunione: IO SARÒ CON VOI 
 

1.Io sarò con voi e non vi lascerò mai soli: 
vivete in unità, la pace sia con voi. 
Per l’amore che vi dò rimanete in me 
Io sarò la fonte della carità.  
 
2.Tu sarai con noi e non ci lascerai mai soli: 
camminerai con noi e nell’amore tuo 
questa vita fiorirà, si rinnoverà 
e sarà una luce per l’umanità  
 
Finale: TESTIMONI DELL’AMORE 
 
RITORNELLO:  Testimoni dell'amore, testimoni del Signore 
Siamo il popolo di Dio e annunciamo il regno suo 
Annunciamo la sua pace, la speranza della croce 
Che lo Spirito di Dio dona a questa umanità 
 
Il tuo Spirito Signore, in ogni tempo 
Ci fa segno del tuo amore per il mondo 
Tra la gente noi viviamo la tua missione 
Nella fede che si fa condivisione. RIT. 

3.No, non ci sarà amore grande come questo: 
chi per gli amici suoi, la vita donerà 
e la vita Io vi dò, siate amici miei 
voi vivrete sempre nella carità. 
 
4.Chi rimane in me è un tralcio vivo che dà frutto 
abbiate fede in me, io non vi lascerò 
ed amatevi tra voi, come vi amo io: 
è il comandamento, la mia volontà  

Sa



 

�� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al ve-
nerdi; il sabato dalle 10 alle 12 Centro Sto-
rico di Lucca:  

0583 53576   
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